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IL MAESTRO – MAESTRO LUIGI ed ENTITÀ CHE NON SI RIVELA – IL BAMBINO



MAESTRO

Sommario: noi siamo presenti per una grande missione che deve ancora incominciare – In questo percorso saremo protetti, guidati, coccolati, ma anche rimproverati – Ci è stato dato molto e molto ci sarà chiesto – La nostra missione è anche astrale – Se ne saremo degni (uniti, divenendo Uno) avremo ogni Rivelazione – La scelta di noi non è stata fatta per pura simpatia – Dobbiamo meditare, essere composti, contenuti nel parlare, amarci e non odiare.

La pace sia con voi.

Figli cari, una grande festa appare in quest’ora così solenne, trova spazio per ogni cuore che desidera amare, trova spazio per ogni cuore che desidera dare amore nella piena completezza dei propri istinti spirituali; tralasciando l’umano, ora, in quest’ora, dedica alla grande Luce, la propria anima, le proprie responsabilità, le proprie consapevolezze di essere. Perché questo?

Molti, nella propria leggerezza di vita si sentono inconsapevoli, ed allora non provano e non danno niente né a Dio né alla società. Questo però non riguarda voi, voi siete qui per una grande missione che deve ancora incominciare.

Voi, nella stessa maniera di come siete protetti uno ad uno, siete anche guidati, rimproverati, amati e soprattutto coccolati, come voi dite su questa terra. Perciò vedete quanto è bella la vostra missione, quanto è grande questo vostro modo di iniziare – dico iniziare – la vostra vita che è veramente gioiosa, bella, pulita. Questo Io desidero da voi come prima cosa.

Perché? Perché se voi siete stati chiamati in questa vostra missione, non solo terrena – badate bene – ma anche astrale, non è certamente a caso. Vi è stato dato molto e vi sarà chiesto molto: in compenso, avrete molto.

Perché dico anche astrale? Perché il vostro contatto, che diventa vivo come una vibrazione trasparente e tanto luminosa, si incontra prima con la grande Luce, e come se fosse filtrato, rimbalza e si divide in tante scie luminosissime, fino a prenotarsi per prendere contatto vivo con l’Entità Guida che vi è vicina. 

Ecco, e a questo punto, la vostra missione incomincia. Dovete abituare la mente a questo meraviglioso spettacolo d’amore, che si rinnova ogniqualvolta che ciascun’essere umano, dico essere umano, divinizzato, ritrova se stesso al di là di ogni frontiera umana, al di là di ogni pensiero umano, al di là di ogni fonte d’immaginazione umana, e si incontra e si immedesima con quell’universo a voi tanto sconosciuto.

Ma – dico ma – poiché ogni Rivelazione, se ne sarete degni, a voi sarà data, chi mai potrà carpire i segreti che appartengono a questa Mia dimensione?

Dandoli all’essere umano, sarà egli capace di avere la forza per poter contenere tanta bellezza e tanta potenza? A chi per primo di voi, dovrei rivolgere e dovrei offrire il Mio dono?

Ecco perché, nella vostra unione collettiva, nel vostro essere uniti, dove il fratello, ritrova il fratello come se stesso, voi tutti, incontrandovi l’uno all’altro, ne fate parte unica, e solo allora Dio vi potrà dare questo meraviglioso dono, e solo allora potrete incominciare quella missione che è data solo alle menti umane che sono state scelte, e voi siete stati scelti.

Perché voi e non altri? Perché mentre voi avete sentito la prima Parola, siete rimasti abbagliati, incatenati ad essa, ed avete percepito immediatamente il richiamo divino: altri non lo hanno neppure sfiorato. Perciò la scelta non viene fatta così, per simpatia, ma viene fatta per amore vostro verso il Padre, le vostre Guide e le forze superiori, a cui voi vi siete totalmente donati.

Quindi non è mai troppo il donare in questa vibrazione terrena, che è la stessa vibrazione di noi Entità disincarnate.

Pensate a questo, meditate profondamente. Mentre purtroppo, molti esseri vivono nella miseria umana e nella ricerca – che non avranno mai – di una potenza terrena, a voi sarà donata, se saprete contenerla.

Perciò siate composti, contenetevi nel parlare e non imitate nessuno, non fate versi femminili, non odiate e soprattutto non dite mai “ora possiamo parlare come vogliamo”: questa frase Mi turberebbe assai.

Siate uniti, amatevi come Io vi amo, amatevi e cercatevi come Io vi cerco, siate uniti perché Io sono con voi.

La pace sia con voi, cari fratelli Miei, figli adorati.

                                                                                                                          † 
MAESTRO LUIGI introduce un’ENTITÀ CHE NON SI RIVELA

Sommario: l’Entità che parla ci conosceva ed è felice di averci ritrovato – L’incredulità non fa parte di questa Cerchia – Consiglia di non fare ricerche sui libri: nascerebbero delle confusioni nelle menti – I Gruppi di trentatré anime – Dalle trentatré anime alle novantanove – Novantanove anime formano un maestro – La dieta vegetariana aiuta nella meditazione – Il vizio del fumo ed altri vizi – Senza la volontà non si vince – Il desiderio di isolarsi – Le guerre nel mondo e le possibili conseguenze.

Pace a voi, Luigi vi saluta.

Attendete, attendete, attendete... inizia quindi a parlare un’Entità non conosciuta:

La pace sia con voi, figli.

È bellezza mia verso di voi e bellezza vostra verso di me, in questo incontro che non ha né principio e né fine, poiché voi eravate prima di ora, che credete di essere, ed io ero prima che voi siete.

In questa misteriosa immagine, in questo vortice che gira fortemente verso quell’infinito che si perde nel lontano tempo, io vi ho cercato e ritrovato, vi ho riuniti e rincontrati, ho potuto finalmente rivedere la vostra anima ed il vostro corpo. Se il vostro corpo è così scipito, la vostra anima è bella. Per questo io vengo felice di questo mio incontro, e posso fi​nalmente ritrovarvi ed essere con voi in questa grande ora.

Quale cosa più grande è quella di comunicarsi, parlare di una mensa invisibile, piena di un cibo, di un nutrimento divi​no che abbaglia e si incontra interiormente nella vostra anima? Come voi potreste altrimenti vedere, se il vostro occhio assopito, a volte non si svegliasse per velocemente vedere un qualcosa che vi rende grandi?

Eccomi però a voi, a donarvi la mia vista, a donarvi la mia parola; voi donatemi la vostra, poiché avete tanto da parlare, vero fratello? Vuoi incominciare? Voglio essere io a risponderti.

Antonio: in che modo, si può veramente mettere in pratica ciò che il Maestro ha detto e ciò che tu ci dici? Sarebbe molto bello, però ogni tanto capita che ci sono fra di noi, nelle nostre coscienze, degli allentamenti. Dipende da noi o anche da altre cose terrene?

“Io non posso scoprire i segreti altrui, posso solo dirti che l’incredulità non fa parte di questa Cerchia. O uno crede o non crede, perciò l’allentamento, avendo una personalità propria, un carattere abbastanza pronto, vivace, forte… ma parecchie volte cadete nell’illusione di una ricerca letteraria che vi fa perdere la cognizione del tempo, del momento e della stessa mentalità. 

Perché? È già stato ripetuto dalle vostre Guide in precedenza, che la troppa lettura a volte confonde; sarebbe bello trovare un filone unico e seguirne tutta la sua scia, ma se tu balzelli per la strada da un marciapiede all’altro e viceversa, rischi di essere travolto da qualche macchina o da qualcosa che passa velocemente: ti travolge e ti confonde, e nella confusione ti perdi. Non parlo a te, parlo alla tua domanda.”

Paolo: c’è, nelle parole del Maestro, un invito – a parer mio – a mantenere la nostra attenzione sul progetto di queste novantanove anime, che in gruppi di trentatré dovranno svolgere un compito importante. Io ti chiedo di avere, in maniera forse più chiara, la capacità di percepire chi sono anche questi fratelli, che magari si stanno avvicinando oppure hanno ancora difficoltà a trovarci, e di poter avere un aiuto maggiore per essere più di esempio.

“Ma è semplice, molto semplice. I fratelli li riconoscerete perché loro vi cercheranno, e la loro fede varcherà ogni frontiera ed ogni attimo di tempo. Saranno insieme a voi e con voi, con allegria, poiché ognuno di voi, verso il fratello, io lo voglio vedere sorridere, senza malignare, offendere e litigare: primo; secondo: i trentatré saranno composti, e se tu vuoi fare propaganda, ti sei mai reso conto, fratello, del perché ti è stato dato il permesso di avere un apparecchio dove puoi parlare a piacimento tuo? Trovati una sigla, e parla a quelli che ti capiscono, non a quelli che non ti capiscono; parla da lontano, non è già forse questo un messaggio utile?

In quanto ai trentatré, si formeranno da soli, poiché trentatré sono Entità disincarnate che sono dietro a voi e vi guidano; dopo, voi dovrete fare altrettanto.

L’altro gruppo dei trentatré, non è ancora nato; c’è solo una pic​cola speranza che possa venire fuori se dei fratelli sentiran​no la chiamata, poiché ancora molti sono sordi nel loro sentire. Come la luce si accende, l’anima tua palpita d’amore, il gruppo incomincia a capire ed a comprendere. Non siete pochi, ma non siete trentatré.

Molti si allontaneranno, ma molti altri verranno, e chi fa parte ora dei trentatré e si allontana, entrerà nel secondo gruppo, oppure dovrà rinascere, senza fretta. Però io ho fretta di fare i primi trentatré, che siete voi, perché da qui nasce la partenza.”

Paolo: ecco, io ti chiedo, nell’attesa, mentre ci prepariamo fra di noi, di proteggerci, di non fare entrare dei dubbi o delle difficoltà, che alla lunga potrebbero anche stancare, e di mantenerci sempre con l’ansia della ricerca e con il piacere dell’amore.

“Ma la fede è provata proprio nell’attesa, sai! Sarete aiutati, sarete aiutati. Continuamente avete prove e ne avrete ancora. Quest’ansia che vi divora è una delle prove più grandi; e sarete ostacolati, e sarete ostacolati proprio dalle vostre compagne o viceversa. Parlate pure.”

Claudio: scusa, volevamo chiarire un dubbio; i trentatré componenti del nostro gruppo, si conosceranno quindi tutti qui sulla terra, ci conosceremo tutti personalmente?

“Certo, e molto presto!”

Claudio: allora, formeranno il gruppo; chi di noi morirà prima, aspetterà l’altro in astrale?

“Certo! Vi dovete ora ritrovare trentatré, su questa terra, poi trentatré nell’astrale. Ma quando entrerete nell’astrale, ogni vostra anima si comporrà, si unirà all’altra fino ad essere un’unica scintilla, un’unica forza, un’unica vi​brazione! Avete compreso?

Perdendo ognuno di voi quella che è la vostra personalità iniziale, ne assumerete una maggiore e più luminosa. Non sarete più trentatré idee diverse ma sarete trentatré in una, con un solo pensiero, e continuerete così fino a che non tornerete a Chi vi creò. Avete compreso?”

Antonio: allora, tutti voi che ci state guidando, siete un’unica vibrazione? 
“Tutti siamo una vibrazione. Io posso dirti che mi sono già unito con molte mie scintille divine: ritrovate, ci siamo riunite e siamo una grande forza. Altre no, perché hanno un compito diverso e non fanno parte della scintilla mia. Non tutte le scintille si uniscono ad ogni trapasso, attento, solo quando un’anima è veramente elevata. Se voi trentatré formate trentatré idee uguali, trentatré modi di pensare, trentatré modi di amare uniti in uno, vi siete ritrovati. Sulla terra, singolarmente vi divide il vostro corpo; oltrepassata la Soglia sarete uniti in una scintilla: una, per guidare gli altri trentatré.”

Pierluigi: quando questi trentatré fratelli diventano uno, sarebbero una vibrazione tipo maestro?

“Vacci piano. Vacci piano! Si riuniranno, acquisteranno grande forza, saranno molto evolute, ma per maestro lascia ancora un po’ di spazio. Forse, sui novantanove fratelli, si può parlare di un maestro.”

Enrico: una dieta vegetariana, può aiutare a salire verso la spiritualità?

“Enormemente! Perché facendo questo ti distacchi dalla golosità, che è una prima fase da togliere: fa parte dei difetti umani. Togliendo questa, ne hai tolto uno grande, perciò ne acquisti pregio e luminosità. Molte scorie si staccano dal tuo fisico.”

Enrico: quindi, consiglieresti ai trentatré una dieta vegetariana? Ognuno poi farà quello che vuole.

“Io la posso solo consigliare, ma non la posso obbligare, non vorrei che qualcuno si ammalasse perché tra voi c’è qualche fisico debole. Ma ognuno la deve vincere da sé, piano piano, nella propria volontà, perché non si arriva col suggerimento, non si arriva con la parola, ma ognuno di voi deve arrivare solo con la propria personalità e la propria intelligenza, con la propria volontà. Non deve essere una volontà forzata, perché vi fareste violenza anche così, deve essere vinta, cioè: “non mangio carne perché la ritengo inutile, perché al mio fisico la carne fa male.” Mangiando carne si mangia ‘morto’. 

Con una dieta sana, corpo sano, fisico sano, mente sana, evoluzione sicura perché aiuta nella meditazione. Però non si può obbligare, perché c’è a chi la carne piace e la deve mangiare; la deve vincere da sé, deve arrivare a non averne più desiderio. Fino a che ne ha desiderio, la deve mangiare, perché anche questo fa parte dell’evoluzione. Chi non sente più il desiderio di mangiarla è perché quella parte è già evoluta e non ne ha più bisogno.”
Enrico: volevo aggiungere una cosa che ha una certa affinità con questa domanda; io faccio molto volentieri a meno della carne, ma non riesco a togliermi il vizio del fumare; da cosa può dipendere?

“Che in quel lato non sei evoluto! Il giorno che lo supererai, avrai vinto un altro vizio ed avrai raggiunto un altro scalino di evoluzione. Fai conto di salire una scala: ad ogni scalino devi lasciare un difetto: rimani fermo a quello scalino fino a quando non ne hai vinto uno. Via via che vinci un difetto, sali uno scalino ed il tuo corpo, la tua anima, l’espressione dei tuoi occhi, la tua parola, cambiano atteggiamento e prendono una forma più viva, ma una viva-astrale, non viva-terrena. Senza furia, una cosa per volta! ma con tanta volontà! Senza volontà nessuno vince. Parlate pure.”

Miro: sempre parlando di sensazioni proprie, a me succede, man mano che vado avanti, di provare proprio la voglia di isolarmi come vita, come lavoro e tutto, cambiare radicalmente, però mi sorge anche un dubbio: sto forse cercando di fuggire dal mio karma, da quello che devo superare?

- L’Entità gli spiega che lui vuole fuggire, poiché si è accorto che questa vita spirituale che lo avvolge, lo rende finalmente felice, ma lo esorta, dandogli anche altre spiegazioni personali, a vincere il suo karma in mezzo ad altri, ai quali per sua scelta dovrà essere di esempio.

Come esortazione ed ammonimento per tutti dice: “Cercate di avere sempre presente che siete su questa terra, perché su questa terra la vostra missione è incominciata.”

Antonio: nella grande tensione che c’è in tutto il mondo, ci sono poi delle interruzioni; un momento delle cose bruttissime, poi, un momento, si fermano. Queste interruzioni, sono dovute un po’ anche al lavoro delle anime positive che cercano di fare qualcosa, oppure c’è dell’altro?

“Certo, questa Cerchia sarebbe già distrutta tra le macerie se non ci fossero quelle anime! Altro, allora, che trentatré! Bisognerebbe ricominciare a ricreare un altro mondo, affinché l’anima potesse continuare la propria evoluzione. Se queste anime terrene non smetteranno con le idee di fare le guerre, distruggeranno tutto! Bisognerà pensare ad un altro pianeta, poiché il mondo può essere anche distrutto, ma non l’anima con la sua evoluzione. Perciò se distruggeranno qui, verrà allora un altro mondo.” (incita poi a non aver paura della morte, a non essere impressionati o turbati dal pensiero dell’incognito)
“La pace sia con voi.”

IL BAMBINO

LA DIMORA FRA LE STELLE

Se la bellezza altrui si trovasse ancora,

in questa terra oscura,
io farei la mia dimora,

perché a poco a poco io coglierei le stelle, 

e insieme a quelle le formerei più belle,

mandando poi la luce in quella mia dimora oscura:

riempiendola di pace,
io sentirei l’anima mia più sicura.

Oh, quante lacrime allora io vorrei versare

 su tutto il mondo e l’universo ancora!

Ogni lacrima io vorrei donare,

ma poi guardandomi indietro,
 potrei veder quella mia dimora.

Sicuro mi sentirei allora

e lacrime d’oro io potrei anche donare,

ma con una dimora dove poi poter riposare.

È bello allora dir, che mi sento già sicuro:

in quella dimora mia ho trovato il pane.

Potrei donare allora quell’attimo mio incerto, 

a chi dal cielo è poi da lui protetto,

e poter girare intorno all’universo,

le mani in tasca e il pane poi a tracolla,

sentirmi al sicuro da quella che è,

quella che fu, la mia mala volta.

E sulla terra, allora, tanto tempo indietro,

non aveo più pane e né dimora allora:

dormio sotto le stelle e lì pregavo assai 

per trovare poi le cose mie più belle.

E costruendo ancora mattone su mattone,

mi costruii una casa che mi sentivo io padrone!

Ma poi m’accorsi allora,
che le stelle eran più belle,

e girandomi fra quelle io dissi:

“Fatemi largo e un posticino ancora,

perché la mia dimora è fra di voi;

voglio esser fra di queste

e far la mia dimora ancor più bella.”

Portar la mia dimora fra le stelle ancora,

sentirmi allor sicuro…

padrone sì – che potrei dire allora –

perché la mia casa non sarebbe mai distrutta, mai!

Il mio corpo potrebbe vivere tanto assai.

Del pane non ho bisogno,

ma guardandomi poi intorno,

il cibo potrei avere,

da me costruito senza alcun potere.

Non fu allor la mia immaginazione

a costruire il cibo ch’io volevo,

o forse era il padrone di quel che io facevo.

Ma io del cibo non sapeo più che farne,

mi bastava quella dimora,
fra le stelle ancora.

Appoggiando la testa su una stella grande assai,

poteo tenere i piedi su un’altra ancora,

e lì, riposato e dondolato nell’universo allora,

come su un’amaca, mi sentio sicuro ancora.

E poi dormivo se a me piaceva assai,

ma con un occhio solo: potevo allor vedere

quanti mi potevano invidiar per il mio potere.

Ma io allor che un po’ godevo di questo assai…

ma commosso riguardai allora,
e la strada io gli insegnai

per venire ad abitar fra le stelle,
insieme al mio cuore puro:

trovargli un posto a tutti,
era il mezzo più sicuro.

Mi ero salvato allora,
da quell’invidia ancora,

che tanto mi lanciava perché io potevo avere

un posto fra le stelle ancora.

“Oh – gli dissi allora –

fratello mio, se io ti insegno il mio trucco,

ripetimi che amerai il mio Dio!”

E anche gli increduli e gli storpi, i brutti,

i vecchi, i ciechi e i sordi allora,

capiron per caso la mia parola!

E vollero abitare con me fra le stelle,

ma dovettero amar con tanto amore,

quel Dio sconosciuto, che in mezzo a quelle,
li teneva uniti tra le Sue braccia allora; 

e l’amaca che Lui facea

dondolando le Sue braccia allora…

tutti felici!

E io m’ero salvato da un’invidia

e poteo allor dormire sorridendo:

con un occhio solo poteo guardar

tutti quelli che erano contenti.

Pace a tutti, fratelli miei!

Ma io ti dico, prima di andar via,

costruisci la tua dimora con tutta l’armonia,

poiché sarà utile e ti sarà comoda allora,

che tanti fratelli, 

con la scusa del fresco, potran mangiar tranquilli,
e dare una parola a chi non la conosceva allora;

e tra un bicchiere e un altro,

felici loro si sentivano allora.

E grazie a te che hai potuto fare un posto fra le stelle!

Nel posto bello che hai trovato,

lì Iddio hai ritrovato,

o Lui ha trovato te… io non so ancora;

ma un saluto a te e a voi, vi dono io,

e l’amor che vi lascio 

è quello di Dio!

Pace a voi. Con allegria,
io vi porto via nel vostro cuore,

ma vi lascio la mia poesia.

Che questo scambio d’amor…

che voi non potete dire di averci rimesso un tantino:

se ho preso un po’ del vostro cuore,

ma vi ho dato anch’io un po’ del mio, vicino.

Abbraccio chi manca con tanto amore,
e mi volgo e mi appoggio al suo cuore,

e se non potrà dormire,
la ninna nanna io le farò:
vicino a lei, mi potrà sentire.

Pace… pace… pace!

                                                                                                                 

IL BAMBINO





SE LA BELLEZZA ALTRUI SI TROVASSE ANCORA,


IN QUESTA TERRA OSCURA, IO FAREI LA MIA DIMORA.
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